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Protesta contro la riduzione di settori all'impianto Enichem 
Bloccati i rifornimenti a Ferrara, Ravenna e Mantova 
che dipendono direttamente dalla fabbrica veneziana 
Sciopero di quattro ore di tutto il gruppo Ibm Italia 

operaia a Porto Marghera 
I dipendenti chiudono i rubinetti del Petrolchimico 

T t i ^ \ 

Venerdì 
8 ottobre 1993 

l'Enichem 
di Porto 
Marghera e, 
sotto, un 
momento della . 
protesta di ieri 
dei lavoratori 
dell'Oto Melara 
di La Spezia 

Anche a Marghera scoppia la rivolta: i dipendenti 
del petrolchimico dell'Enichem, con una decisione 
che non ha precedenti, hanno «chiuso i rubinetti» 
che alimentano l'impianto, bloccando la produzio
ne. Come conseguenza, si bloccheranno anche gli 
impianti di Ferrara e Ravenna, che per le loro pro
duzioni dipendono da Marghera. Sempre ieri scio
pero di 4 ore in tutto il gruppo Ibm. 

GIOVANNI LACCABO 

M VENEZIA. Anche a Porto 
Marghera è esplosa la rabbia 
e, con una decisione inedita, i •;•' 
lavoratori ieri hanno bloccato 
i rifornimenti dell'etilene sulle ' 
•pipe Une» dirette a Ferrara, 
Ravenna e Mantova. Protesta
no contro la progettata chiu
sura di alcuni importanti set
tori del polo chimico venezia
no. Arduo azzardare stime at
tendibili circa le conseguenze 
del blocco: la portata delle 
valvole di etilene è stata ridot
ta a 5 tonnellatle-ora invece 
delle 14 usuali, provocando la 
nduzione -al minimo tecnico» 
delle lavorazioni negli stabili
menti che utilizzano questa li
nea per gli approvigionamenti 
tramite gasdotto. Dopo l'avvio 
del blocco, a Marghera è ini
ziata una assemblea perma
nente. L'azione di lotta, deci
sa dai lavoratori assieme ai 
sindacati, prevede inizialmen

te un blocco dei rifornimenti 
di dodici ore, alla cui scaden
za - oggi stesso • i consigli di 

,' fabbrica tentano un incontro 
: di i responsabili dell'Enichem 
e, qualora l'azienda non do-

V vesse dare segni di disponibi
lità a trattare, non vengono 

/ escluse forme di lotta ancora 
. più drastiche. Oggi a Marghe-
• ra si preannuncia una gioma-
.". ta molto delicata. Ieri mattina 
- un corteo di 200 lavoratori 
.'• aveva attuato molteplici bloc-
. chi sulla statale Romea ed alla 
1 stazione di Mestre. Per il se-
'• gretario Rlcea Cgil Bruno Fi-
; lippini si tratta «di una azione 
i dimostrativa per bloccare un 
:' disegno che porterebbe alla 
• chiusura totale degli impian-
' ti». Il cosiddetto «piano di 

emergenza» che Enichem in-
; tende imporre a Marghera 
' prevede il taglio drastico di 
•: 800 r posti nelo stabilmento 

Agricoltura. Ma altri tagli pò-

I turnisti 
della Oto Melara 
fermano 
i treni a La Spezia 
• i LA SPEZIA. Si sono seduti sui binari di buo
n'ora, subito dopo l'alba, aspettando che transi
tasse il «Pendolino» che da Genova porta a Ro
ma parlamentari, professionisti e uomini d'affa
ri. Erano i turnisti dell'Oto Melara, l'azienda 
spezzina leader nella produzione di cam arma
ti. Poco dopo le otto i turnisti non erano più soli: 
un corteo di operai dell'Oto e della Termomec
canica li ha raggiunti. Sino alle dicci il traffico 
della dorsale tirrenica e della Pontremoicsc e ri
masto sconvolto. Qualche giorno fa, gli operai 
Oto avevano piazzato due carri armati davanti 
ai cancelli della fabbrica spezzina impedendo 
l'accesso ai militari, ai dirigenti e ai camion. Ieri 
hanno puntato sulle ferrovie. Con loro, gli ope
rai della Termomeccanica che la settimana 
scorsa avevano interrotto la circolazione sull'autostrada Genova-
Livorno. «Sappiamo di creare forti disagi - dicono al Consiglio di 
fabbrica dell'Oto - ma non abbiamo altri strumenti per farci sen
tire a Roma. Speriamo che la gente ci capisca». 1 sindacati avran
no oggi un incontro con la presidenza del Consiglio ed hanno 
scelto di farsi annunciare dai rulli di tamburi. La vertenza ex Efirn 
brucia alla Spezia: l'Oto chiede di confluire nella Finmcccanica 
mantenendo il patrimonio tecnologico e professionale; la Ter-
momcccanica rivendica il ricollocamento e un piano industriale 
che salvaguardi Impiantistica e manufattuero; i crediti dei fornito
ri e dell'indotto Efim ammonta a più di 50 miliardi 

trebberò coinvolgere i settori 
delergenza, fibre e chimica fi
ne. I posti dell'indotto messi a 
rischio sono circa 500, con la 
progressiva riduzione delle at
tività di ricerca. . , . , . 

In serata l'Enichem ha reso 
noto a Roma che la direzione 
aziendale dello stabilimento 
di Marghera ha informato con 
un fonogramma tutte le auto
rità e gli organismi interessati 
che len, nel quadro di agita
zioni sindacali, «persone non 

identificate anche se indub
biamente appartenenti al per
sonale - dello - stabilimento 
hanno proceduto arbitraria
mente» a fermare la pompa di 
distribuzione dell'etilene di
retta ad utenti estemi alla fab
brica. ;la conseguenza del 
blocco è una progressiva in
terruzione >-• dell'erogazione 
dell'etilene stesso (la materia 
prima per le lavorazioni chi
miche) negli stabilimenti di 
Ferrara, Mantova e Ravenna 

(stabilimenti che già da ieri 
pomeriggio lavoravano ai mi
nimi tecnici), con danni in
genti per la produzione. ; 

Questo fatto, prosegue la 
nota dell'Enichem, «attuato al 
di fuori della prassi consolida
ta in occasione di conflitti sin
dacali - si afferma, tra l'altro 
nel fonogramma - viene con
siderato dall'azienda • come 
un gesto di autogestione». La 
direzione aziendale declina 
pertanto ogni responsabilità 
su quanto questo stato di cose 
potrebbe determinare, -r,. -•••-
Ibm, sciopero di 4 ore. Ieri 
tutto il gruppo Ibm Italia ha 
scioperato quattro ore contro 
la messa in mobilità di 660 di
pendenti (su circa 10 mila), 
una decisione che la direzio
ne aveva.annunciato a freddo 
l'altro giorno, mentre era in 
corso la trattativa all'Assolom-
barda. Durante lo sciopero so
no stati attuati presidi davanti 
alla sede della direzione ge
nerale di Segrete. Tra i candi
dati al licenziamento, circa 

• 200 sono tecnici di grande 
'•;. esperienza, e di elevata pro-
;,, fessionalità, con stipendi che 
•arrivano anche a 7 milioni 
C- netti al mese. Lunedi altro in-
', contro all'Assolombarda. Il 

sindacato propone di sostitui
re la mobilità con blocco di 
tum over, contratti di solida-
netà e dimissioni incentivate. 

Proposta della Camera del lavoro. Riduzione dell'orario: operai e delegati à confronto 

35 ore pagate 40, Brescia lància la sfida 
«Cosi si creano un milione emezzo di posti » 
35 ore pagate 40 e si potrebbero creare un milione e 
mezzo di posti di lavoro. La proposta viene dalla Ca
mera del lavoro di Brescia che, per la prima volta fa 
discutere operai e delegati suiia riduzione dell'ora
no di lavoro. È un'operazione che costa 60.000 mi
liardi perii settore privato e 5.000 per quello pubbli
co, una cifra enorme, ma quanto si spende oggi per 
assistere i disoccupati? ;; ? ? ' ' ! , ' 

DALLA NOSTRA INVIATA • ; ' 

RITANNA ARMENI 

• i BRESCIA. «Diffidiamo degli • 
inviti al realismo». La Camera / 
del lavoro di Brescia invita alla 
fantasia e al progetto. E anche ; 
ad abbandonare quel «reali- • 
smo, virtù di chi ha la pancia > 
piena» che oggi domina nel •••'• 
mondo politico e sindacale. : 
Cosi riunisce operai e delegati ; 
per discutere una proposta ' 
nuova: la drastica riduzione , 
dell'orario di lavoro per creare 
nuova occupazione e per dare ' 
un senso diverso alla vita e alla ' 
produzione. Un'utopia? Può ;'; 
darsi, ma un'utopia sulla quale '•' 
nflettcre lavorare e discutere, ':• 
come del resto da qualche an- ' 
no fanno politici e intellettuali ; 
europei, senza lasciarsi spa-
ventare da chi invita al reali
smo 

: Ed ecco la proposta: 35 ore 
di lavoro senza perdita di sala
rio per creare un milione e 
mezzo di posti di lavoro e la ri
duzione di un'ora nel pubblico 
impiego per guadagnarne altri 
120.000 e quindi assorbire par
te di quegli esuberi su cui tanto 
si discute. Certo è una opera
zione costosa: 60.000 miliardi 
per l'industria, l'agricoltura e il 
commercio e 5.000 per 11 setto
re pubblico. Come recuperare 
questi soldi nella dissestata 
economia italiana? Ed ecco 
che nella relazione di Dino'• 
Greco, della segreteria della 
Camera del lavoro, l'utopia di-
venta una concreta proposta 
di politica economica. • 

Quanto spende oggi la col
lettività per sostenere la disoc

cupazione? Quanto deve ero
gare lo Stalo per la cassa inte- ; 
grazione ordinaria e straordi
naria, per i sussidi di disoccu
pazione, per la mobilità, i pre- -
pensionamenti, i contratti di 
solidarietà, le forme di incenti- '. 
vazione e di fiscalizzatone de
gli oneri sociali? Nessuno sa di
re una cifra, nessuno ha mai 
fatto i calcoli. Ma i disoccupati 
sono 2.388.000, i cassintegrati ' 
170.000, coloro che usufruì- ' 
scono di indennità di mobilità 
150.000. E per i prepensiona
menti l'Inps nel 1993-ha stan
ziato 3.444 miliardi. Insomma . 
si può ritenere che ci sono • 
20.000 miliardi che lo Stato usa 
per sostenere chi non ha lavo
ro o lo ha perduto e che po
trebbero essere utilizzati per 
rid urre l'orario di lavoro. Gli ••' 
altri potrebbero essere trovati 
con una tassa sui patrimoni, 
mobili ed immobili al di sopra 
di un certo valore. • •. ,. 

E i lavoratori? Anche loro : 
; dovrebbero mettere a disposi- , 
zione qualcosa: quel pacchet
to di ore in meno conquistato 
nei contratti e che finora è sta- ' 
to scambiato con qualche lira , 
di salario in più. Naturalmente ' 
per fare tutto questo occorre ; 

- innanzitutto un rigoroso con
trollo degli orari di fatto e l'a

bolizione di quella legge che 
in Italia definisce orario legale 
quello fino a 48 ore deciden- ; 
do, finalmente, che esso non ' 
può superare le 40. • ' •'; 

Fin qui la proposta. Poi l'in- '; 
dicazione di un percorso per ^ 
raggiungerla: un accòrdo fra le ' 
parti sociali, una vera e propria 
conccrtazionc.ma questa volta • 
non per ridurre il salario, ma , 
per lanciare una svolta innova
tiva. Non ignorano delegati e 
sindacalisti di Brescia che fino- • 
ra per fronteggiare la disoccu- ; 
pazione ci sono state altre prò- y-
poste e non le respingono in '. 
blocco, ma le criticano. Che 
senso ha, è stato detto, proget
tare grandi opere pubbliche se ; 
queste con le nuove tecnolo- i 
gie non servono certo ad au
mentare il numero degli occu- ;' 
pati e se mai contribuiscono a 
danneggiare e inquinare l'ani- ' 
biente? • <•,"•••- -,„ 

Anche l'idea della Cisl di ri- > 
durre insieme orari e salari è . 
considerata insufficiente giac-
che i salari operai sono già due '•; 
o tre punti sotto l'inflazione e , 
un loro ulteriore abbattimento ' 
avrebbe disastrose conseguen-, 
ze economiche. 

E quella di introdurre >un 
reddito minimo garantito» o un 

«salario di cittadinanza»' Una 
proposta che non convince, 

•dice la Camera del lavoro di 
Brescia. Non si tratta di solida-. 
rietà, ma di carità istituzionale, 
il diritto al lavoro e il diritto al ' 

-• reddito sono indissolubilmen- < 
te legati. E si cita Andre Gorz . 

• «ogni persona deve avere il di
ritto ad un livello di vita norma
le; ma ciascuno e ciascuna de-

; vono avere anche la possibilità 
di fornire alla società il lavoro 

• equivalente a ciò che lei o lui 
consumano». In poche parole 
c'è anche il diritto a guada-
gnarsilavita. :-•-...:s-.••--..•-

Bocciata anche la proposta 
di Visco di una tassa sulle retri- ; 
buzioni per abbattere gli oneri { 

. sociali a carico delle imprese e • 
; quindi spingere alle assunzioni 

dal mpomento che. si ricorda, ' 
il costo del lavoro in Italia è al 

; gradino più basso dopo la 
• Gran Bretagna fra i paesi Cee. 
':; Insomma alla fin fine ai sinda-
Icati bresciani ritengono la ri

duzione d'orario la più realisti- • 
: ca delle utopie, la risposta più 
; concreta alla ' concretissima : 
>' crisi del modello economico : 

occidentale nel quale l'irreali- ; 
smo sta proprio nell'aspettare ' 

:" una ripresa che non può esser
ci Perchè - viene ripetuto con 
spietata chiarezza - neppure 

una fase espansiva produrrà 
più occupazione. ;Le nuove 
tecnologie riducono il lavoro e 
gli occupati, tre quarti del no- *•'; 
stro pianeta sono talmente im- im
poveriti dal" mondo ricco da :; 

non potersi certamente per
mettere dì acquistarne le mer- '. 
ci. E allora per lavorare tutti si p 
deve lavorare meno. Il vecchio •••'• 
slogan degli anni 70 riacquista' % 
concretezza e legittimità. < ••> ,-•• 

Certo con paure, dubbi e in- :',' 
certezze che dominano gli \. 
stessi operai. Parla Rosa Pian- v 
toni, delegata della Zucchi e '< 
dice in sostanza: che me ne >: 

faccio di un'ora di lavoro in ' >. 
meno quando in fabbrica ho •• 
ritmi infernali, faccio ancora il 't: 
cottimo e guadagno un milio- '• 
ne e 200 000 lire al mese7 Dice 

Adriano Taglietti della Fiom: è 
proprio giusto ridurre l'orario 
di lavoro per tutti e per tutti i 
settori nello stesso modo? Non 
sarebbe più giusto, ad esem
pio ridurlo a 32 ore per i side
rurgici e magari non ridurlo af
fatto per gli impiegati metal
meccanici? E c'è chi ricorda 
che una riduzione d'orario 
non porta necessarimente più 
occupazione se non è collega
ta con altre misure e strumenti. 
Risponde il segretario della Ca
mera del lavoro Gianni Pedo. 

. «C'è oggi un problema princi-
'• pale, evitare che grandi masse 

di salariati finiscano nelle sac-
\ che dell'emarginazione. - È 
• questo che dobbiamo tradurre 

in linea contrattuale». E il di
battito continua 

Vacearino: «Lavorare meno, non è solo emergenza» 
Si apre oggi* a Bologna, il convegno indetto dalle 
donne del Pds, con il titolo: «Ridurre l'orario di lavo
ro per vivere meglio lavorando tutti e tutte». Una del
le relazioni del seminario - cui parteciperà Achille 
Occhietto - sarà tenuta dal professor Gian Luigi Vac
earino. «Non credo sia giusto - afferma l'economi
sta - legare questo grande obiettivo unicamente al 
problema della disoccupazione». 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA «Ridurre l'orario di 
lavoro? È tutt'altro che un'uto-
pia. Al contrario, è un obiettivo ' 
del tutto sostenibile. E anche 
in tempi rapidi». A parlare cosi •• 
C Gian Luigi Vacearino, docen-
te di economia politica all'Uni- -
versila di Torino. Anche lui, 
come Ermanno Gorrieri e Car
la Ravaioli, parteciperà al con- -
vegno indetto dalle «donne del • 
Pds»: «Ridurre l'orario di lavoro .-
per vivere 'meglio lavorando 
tutti e tutte». «Certo - continua 
I economista - l a riduzione 
dell'orario non susciterà molti 
consensi se la si lega a una di
minuzione del salario». • • • • - • 

Professor Vacearino, lei so
stiene - diversamente da 
quanto ha detto Gorrieri su 
questo giornale-ebe oggi è 
possibile ridurre l'orario a 
parità di salario? 

La riduzione dell'orario di la
voro senza compensazione sa
lariale può avere un senso solo 
in casi eccezionali (natural
mente, previo il consenso degli 
interessati): per esempio, per 
fare fronte a problemi occupa
zionali legati al ciclo. Voglio 
dire che esistono casi e periodi 
di tempo in cui si può guada
gnare meno per lavorare in di 

più (del resto, si sa che la rìdu-
' zione dell'orario può incidere 
solo sulla cosiddetta «disoccu-

. pazione d'equilibrio», quella, 
cioè, legata alle fasi cicliche). '-
Questo, però, non può essere ' 
sostenuto come ipotesi strate
gica. Da questo punto di vista, 
credo che sia sbagliato legare : 

l'obiettivo della riduzione del
l'orario esclusivamente al pro
blema della disoccupazione. 
Invece, anche da parte dei so-. 
stenitori di questo obicttivo, 
esistono non poche ambigui
tà. .. ' •,--; . . 

Ambiguità? 
SI, penso che sostenere che bi
sogna ridurre il tempo di lavo
ro per ridurre la disoccupazio-, 
ne si presti ad almeno tre equi
voci. Il primo attiene alla mes
sa in sordina della necessità di 
politiche specifiche dell'occu
pazione: non basta, da questo 
punto di vista, ridurre l'orario, 
occorrono politiche, investi
menti volti a ridurre la disoccu
pazione. Inoltre, legare ridu
zione dell'orario e disoccupa- ' 
zione significa relegare quello 

che è un valore in sé (e, an
che, una grande domanda so
ciale) a una situazione d'e
mergenza. Invece, la possibili
tà, offerta dalla rivoluzione tec
nologica, di lavorare meno, 
rappresenta un'occasione per 
modificare il modello sociale, : 
nonché gli stili di vita nella di
rezione richiesta, • ormai, da 
molti soggetti: penso alle don
ne, in primo luogo, ma penso 
anche alle proposte che ven
gono dai movimenti ambienta
listi. ..>.• ...,.-.• 

Occasione: questo termine 
ricorre spesso nel dibattito 
attuale sul tempo di lavoro. 
In fondo, si dice, anche l'e
norme - e crescente - disoc
cupazione può costituire 
un'occasione perché si fac
cia strada la possibilità di 
dare valore ad attività urna- ' 
ne diverse dalla produzione 
di merci. ..-..-. 

Infatti la riapertura del dibattito 
sull'argomento è un'occasione 
che non bisogna farsi sfuggire. 
Voglio dire, però, che un'occa

sione 6 giù stata persa. 
Quando? . 

Negli anni 80. Anche allora, di 
fronte ai problemi occupazio
nali che la crisi provocò, si ria
pri - per esempio, in Germania 
- la discussione sulla riduzio
ne dell'orario. Tuttavia, una 
volta che la disoccupazione fu 
riassorbita dalla ripresa ciclica, 
quel dibattito è passato in se
condo piano, anche se la ri
flessione è rimasta aperta, per 
merito innanzitutto delle don
ne e degli ambientalisti, oltre
ché di alcuni economisti e sin
dacalisti. Per questo, si dovreb
be riflettere di più sui rischi che 
comporta il collegamento tra 
occupazione e riduzione del 
tempo di lavoro. Del resto, so
no convinto che non si possa 
approntare una strategia seria 
di riduzione dell'orario sé non 
ci si pone il problema dell'au
mento necessario della pro
duttività. Insomma, occorre ra
gionare ponendosi il proble
ma di una ripresa dello svilup
po, entro cui va inserito l'obiet-
livo della diminuzione del tem

po di lavoro. In quest'ottica la 
riduzione • dell'orario - per • 
esempio, l'obiettivo delle 35 
ore settimanali - ha a che fare, 
come è sempre stato, con la * 

. decisione sui modi in cui av
viene la distribuzione dell'au
mento della produttività. Due • 
sono le possibilità: o la distri
buzione comporta un aumen-

•'; to di reddito, oppure comporta 
un aumento del tempo di non 
lavoro. •.(.•.-.•;.,-"-:'i •.".•.•;.;. .••.•/•.«;• 

Torniamo agli equivoci: 
quale il terzo? 

Il terzo, più che un'ambiguità, 
è un elemento di non chiarez
za. Sono in molti a insistere 
sulla leva della flessibilità piut
tosto che su quella di un au
mento della produttività, ma
gari nella prospettiva di libe
rarsi dal lavoro. Ebbene, noi 
abbiamo un esempio sotto gli 
occhi di un modello in cui vige 
la massima flessibilità: il mo
dello americano, che si con
trappone a quello europeo. 
Ecco, io credo che quel mo
dello non sia esportabile nei 
paesi della Cce. 

Perché? 
Perché, a fronte di un indubbio 
successo su) piano dell'occu
pazione, negli Stati Uniti si è 
avuto un metto crollo della 
produttività. E, se è vero che, 
per alcune fasce sociali, l'au
mento • dell'occupazione ha 
corrisposto a un aumento di 
reddito, è anche vero che, con
temporaneamente, sono au
mentale vistosamente le diffe
renze sociali, essendosi alcuni 
strati enormemente impoveriti 
rispetto ad altri. Risultato: oggi 
i salari reali sono inferiori del 
30 percento rispetto a quelli di 
trent'anni fa. Ecco, io credo 
che quel modello - con le con
seguenze che comporta - sia 
per noi improponibile. Insisto, 
bisogna porsi > seriamente il 
problema dell'aumento della 
produttività: si sa, infatti, che 
questo non è più un esito 
scontato. Ma si sa anche, a 
proposilo di occupazione, che 
è lo sviluppo stesso che, se 
mantenuto in modo persisten
te, può ridurre la disoccupa
zione. . - - • • 

Nuovo piano delle Fs 
Vaciago: «Meno esuberi 
e più investimenti» 
Ma il sindacato contesta 
• • MILANO. Il nuovo piano di 
ristrutturazione delle Ferrovie 
dello Stato, presentalo ieri ai 
sindacati dal direttore genera
le Cesare Vaciago, prevede 21 •} 
mila esuberi e I3mila miliardi > 
di investimenti. Per Vaciago il v 
piano è stalo modificato rispet- ;.'. 
to a quello precedente, circo
stanza che il segretario Filt 
Cgil, Dino Testa, nega con de- •-' 
cisione. e preannuncia che lo 
sciopero sarà sospeso solo in 
presenza di veri elementi di " 
novità, sia per il contenimento 
degli esuberi, sia per gli investi
menti: «Da gennaio aspettiamo • 
contratti per 8 mila miliardi». ''• 
Le Fs si propongono di avere a 
fine anno 133 mila occupati, 
invece dei 163 mila di inizio 
anno, e gli attuali 154 mila. Lu
nedi il confronto con il sinda- ;; 
cato riprende nella sede cen
trale. Vaciago ha spiegato che 
il risparmio previsto è di circa 
1.500 miliardi, e ha chiesto «il 
rinnovo del sistema di relazio
ni industriali, essendo noi or-

, mai una SpA, cosi come l'as
setto dell'intero gruppo, la di-. 
stribuzione degli impianti e dei 

' depositi. Il nostro - ha aggiunto 
* - sarà un confronto a tutto 
' campo per uscire da una fase 
. di ristrutturazione, ed entrare 
•- in una di cantierizzazione e di -

sviluppo». Gli investimenti per 
l'anno in corso sono di circa 

:'' 9.500 miliardi, di cui 2.700 le- • 
gali all'alta velocità. A breve 

v verranno presentati al consi-
. glio di amministrazione nuovi 

investimenti, per un totale di \ 
13 mila miliardi. ",:•..,•;. .-••rw,,,:' 

Vaciago ha accennato an-
. che al problema tariffario: «l'a- .. 

zienda userà l'aumento medio ' 
•' del 6% previsto dal contratto di ' 

servizio con il governo. In par
ticolare si tratta di rendere più . 

; remunerativi i servizi molto ri- i 
,' chiesti e più appetibili quelli ' 

dove c'è meno domanda». Il 
contratto di servizio comun-

. que deve essere rinegoziato ' 
proprio in questi giorni. : ; 

Francia: «Settimana 

la ricetta di Rocard 
• ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 
• • PARICI. La scelta sembra 
fatta: settimana lavorativa di 
quattro giorni. È l'obiettivo che 
si è prefisso Michel Rocard per 
arginare il flagello della disoc- ? 
cupazione. Quattro giorni, ov
vero trentadue ore settimanali, 
per poter lavorare tutti lavoran
do meno. Chi pagherà la fattu
ra? Come arrivarci senza am- ,' 
putare i redditi? Attraverso un 
paio • di correttivi: • devolvere • 
ogni soldo guadagnato in pro
duttività alla creazione di posti i 
di lavoro; fare dell'Europa un :• 
cantiere di nuove infrastrutture : 
viarie, ferroviarie, hertziane, in
formatiche. Certo, non sempre 
sarà possibile difendere i livelli 
retributivi attuali. Ma la strada '. 
sarà tracciata, e sarà quella 
giusta per reintegrare nella so- , 
cietà quel 10-12 per cento di . 
disoccupati (saranno 3,4 mi
lioni a fine anno, 3,7 a fine 
'93) che rischia ormai di in
vecchiare cosi, ai margini. 

Il leader del Ps francese non 
è uomo da sbandierare facil- " 
mente formulette demagogi-.. 
che. La parola d'ordine «quat
tro giorni alla settimana» è sta- -
ta infatti frutto di un parlo fati
coso, ed egli stesso non lesina v 
inviti alla prudenza. Per esem
pio sui tempi: la gradualità do
vrebbe comportare, per co
minciare, una giornata di ripo
so di più al mese, poi ogni 
quindici giorni, infine ogni set
timana. Un mutamento di fon
do, delle regole sindacali e an
che dei costumi. Se ci si arri
vasse sarebbe una tappa im
portante, come fu la conquista j 
delle ferie pagate negli anni ' 
'30. 

Il limile della proposta di . 
Rocard è innanzitutto politico. 
Il Ps è ancora nell'angolo. Non ' 
solo: della riduzione dei tempi 
di lavoro si è abilmente impa
dronita anche la destra, me
scolando le carte in tavola. Nel 
recente dibattito parlamentale 
sul piano quinquennale per 
l'occupazione sono stati pro
prio i parlamentari di destra a 
proporre, attraverso un emen
damento, la generalizzazione 
del tempo parziale. 

Il Ps, battuto sul tempo, l'ha 
volato, causando un gran ma
lessere tra le sue truppe. La 
proposta in ogni caso non è 
passata, avendo il primo mini
stro deciso che il tempo par
ziale apparteneva all'arbitrio •, 
delle singole imprese e delle 
rappresentanze sindacali: 
•Non spetta al parlamento oc
cuparsene». E comunque sia, i 

socialisti non avevano le idee ; 
troppo chiare: chi proponeva ' 
le 32 ore. chi invece le 35 ore _ 
per cinque anni senza riduzio- !• 
ne salariale, chi era decisa- , 
mente scettico sull'una e sul- ; 
l'altra idea. Una cacofonia alla '. 
quale bisognava metter fine. •.. 
Per questo Michel Rocard negli 
ultimi giorni è sceso in campo > 
con lo slogan dei quattro gior
ni settimanali. •.-- . ..,. :; " 

L'altro limite della proposta 
è sindacale. Divisi e salarialisti, [ 
i sindacati francesi - Cgt in te
sta - non si pronunciano. Te- ' 
mono che la lotta alla disoccu- , 
pazione tocchi i livelli di retri- : 
buzione e di protezione socia
le già acquisiti, e in fondo an- . 
ch'essi si affidano alla chimera • 
della crescita perchè si creino ' 
nuovi posti di lavoro. Anche ' 
per questo la proposta di Ro- • 
card non ha avuto l'eco che " 
ebbe - per esempio - l'obietti- ' 
vo delle 35 ore che fissarono \. 
anni fa i sindacati tedeschi. Se \ 
Spd e Ig Metal! marciano d'un '• 
solo passo, non altrettanto si •; 
può dire della sinistra e dei sin
dacati francesi. >. .. . -,-,-•• '.: 

Michel Rocard, che tra due 
settimane riunirà il partito a -
congresso, si riferisce spesso al ' 
•New Deal» di cui ha bisogno : 

l'Europa. In un'intervista a Li- ' 
beration giudica «ridicola» la '_ 
somma di cinque miliardi di ' 
Ecu che la Comunità ha desti- • 
nato alla ripresa della crescita. ; 
Suggerisce il lancio di un gran
de prestito su scala comunita
ria, che possa raccogliere al- -
meno una cinquantina di mi- ' 
liardi di Ecu, più o meno l'uno 
per cento del prodotto dei Do
dici. Miliardi da destinare alle 
infrastrutture più moderne, ma 
innanzitutto al risanamento : 

delle periferie urbane e allo 
sviluppo dei servizi. È il quadro ' 
che il leader del Ps considera 
necessario per la lotta alla di- ' 
soccupazione. È anche l'ambi
to nel quale potranno trovare . 
collocazione, a suo avviso, le 
«attività» che dovranno dare la- • 
voro a tutti: assistenza, lavori a 
tempo parziale, formazione * 
prolessionale. Si rende ben ' 
conto che dieci paesi su dodici 
della Cee sono governati dalla 
destra, e che difficilmente ver
ranno attuale politiche diverse 
dalla classica attesa della cre
scita. Ma nutre fiducia nel fatto 
che entro un paio d'anni «tutti i 
grandi paesi d'Europa» siano . 
governati • dalle sinistre. È 
un'altra delle condizioni del- • 
l'agognalo "New IX-al». E non • 
certo la meno importante. 


